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Chi ha risposto  

Gli studenti-ricercatori, a par-
tire dai propri contesti sono 
riusciti a contattare 189 per-
sone, di cui 108 di nazionalità 

italiana e 81 non italiana. Ovviamente 
non si tratta di un campione statistica-
mente significativo, dal momento che 
non è stata seguita alcuna procedura sta-
tistica di campionamento. Si tratta però 
di un gruppo di persone che è stato rag-
giunto attraverso la metodologia del clu-
ster, a partire dai ricercatori. 

Sono presenti 37 nazionalità oltre 
quella italiana, così ripartite (Fig. 1): 

Come evidente dal grafico, il numero 
maggiore di non autoctoni proviene dalle 
Filippine (9), seguono Brasile e Ucraina 
con 6, Romania ed Egitto con 5, Perù, 
Moldavia, Argentina e Albania con 3, 
Angola, Bangladesh, Nigeria e Russia 
con 2 e tutti gli altri con una persona. 

Si tratta di 54 uomini e 135 donne (60 
delle quali di nazionalità non italiana).  

L’età media è 39 anni, 41,5 la me-
diana, 45 la moda.  

Rispetto al titolo di studio, il 70,37 % 
(133 persone) ha il diploma di laurea. Fra 
gli 81 non italiani, 61,72% ha il diploma 
di laurea, il 22,22% il diploma di secon-
daria superiore e 8.64% quello di secon-
daria di primo grado o elementare. La 
situazione per gli italiani non si discosta 
molto: il 67,6% ha la laurea, il 26,9 ha il 
diploma, e il 5,5% la licenza media o ele-
mentare. 

Rispetto alla situazione lavorativa ha 
un impiego full time il 38.3% degli stra-
nieri, 4 hanno un full time smart working, 
20 (24.7%) un part time, 3 un part time 
smart working, 9 a chiamata e 11 (5,8%) 
non lavorano. Fra gli italiani la situazione 

è la seguente: il 53.7 degli italiani ha un 
impiego full time; il 15,7 % un part time 
e nessuno non lavora. 

Fanno volontariato 76 persone, ov-
vero il 40,2% degli intervistati. Di questi 
il 46,9% non è italiano, mentre il 35,2% 
lo è.  50 di loro hanno come titolo di stu-
dio la laurea (65,8%), il 23,7% ha il di-
ploma di secondaria. Il 7,9% ha la licenza 
media e nessuno ha la licenza elementare 
o niente.  Fra le 11 persone che non lavo-
rano, 6 fanno attività di volontariato. 
Quindi si conferma l’ipotesi, già suffra-
gata da varie ricerche, che un titolo di stu-
dio più elevato sia positivamente 
correlato con un’attività volontaria. Nel 
nostro gruppo di intervistati, inoltre in 
percentuale, gli stranieri fanno più volon-
tariato degli italiani. 

13 su 81 (16%) fra i non italiani fanno 
mestieri di assistenza e cura (infermiere/a, 
assistente familiare, colf); 37 (45,7%) 
fanno attività connesse con la cultura, da 
mediatore culturale a insegnante a restau-
ratore; 3 sono religiosi, 3 imprenditori. 

Quanto al periodo di anzianità della 
migrazione, fra i rispondenti, l’anno di 
maggior accesso è stato il 2006, senza re-
golarità nei vari anni. 

In relazione alle lingue parlate, oltre 
l’italiano, abbiamo 22 lingue parlate. 

Rispetto invece al titolo di soggiorno 
in Italia, il 37,48% ha la carta CE per sog-
giornanti di lungo periodo, seguito dalla 
cittadinanza italiana 22,29% e infine il 
Permesso di soggiorno (18,23%). 

Infine quanto alla conoscenza dell’ita-
liano in relazione alle 4 competenze 
chiave (lettura, scrittura, ascolto e par-
lato), effettuata sulla base dell’autovalu-
tazione da 79 soggetti che hanno risposto, 
risulta in generale molto buona (4 su 5), 
con picchi di conoscenza perfetta per 
quanto riguarda lettura e scrittura. Pochis-
simi soggetti reputano di conoscere poco 
o per nulla l’italiano. 

Questi dati generali sono interessanti 
in relazione alle caratteristiche del 
gruppo di persone raggiunte grazie alla 
rete degli studenti-ricercatori.  

Come si vede si tratta di persone che 
faticheremmo a definire semplicemente 
migranti, dal momento che la maggior 
parte di loro convivono da lungo tempo 
con gli autoctoni in vari territori italiani. 

Per questo è particolarmente interes-
sante indagare presso di loro il senso di 
consapevolezza di essere cittadini glo-
bali: sia per la loro storia, sia per l’impe-
gno formativo che stanno sostenendo, sia 
per le relazioni che hanno intessuto. In-
somma sono ricchi di quel capitale che 
Bourdieu1 definirebbe culturale e sociale, 
non avendo indizi rispetto al capitale eco-
nomico.  

Cittadini Migranti del mondo 
globale: la sfida di educare 
adolescenti migranti e rifugiati 

Il questionario A verteva sulla sfida di 
educare adolescenti migranti e rifugiati. 

I risultati della ricerca 
Paola Berbeglia

Fig. 1. Nazionalità non italiane del gruppo degli intervistati.
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Il Global Education Monitoring Report, 
redatto ogni anno da UNESCO, nel 2019 
si soffermava sull’importanza dell’ac-
cesso all’educazione per migranti e rifu-
giati sostenendo che:  

Mediamente, 1 persona su 8 è un mi-
grante interno. Questo tipo di migra-
zione può avere effetti significativi 
sulle opportunità educative sia per chi 
parte, sia per chi rimane, soprattutto se 
si tratta di Paesi caratterizzati da una 
forte spinta all’urbanizzazione e da li-
velli di reddito medio-bassi. Circa 1 
persona su 30 oggi non vive nel Paese 
in cui nasce e quasi due terzi dei mi-
granti internazionali si dirigono verso 
Paesi più ricchi. Benché la maggior 
parte delle persone parta alla ricerca di 
un lavoro, una minoranza è spinta 
dalla ricerca di opportunità educative. 
Ma le migrazioni internazionali hanno 
ripercussioni anche sull’educazione 
dei discendenti dei migranti. Quasi 1 
persona su 80 deve lasciare il proprio 
Paese o è costretta a spostarsi al suo 
interno a causa di conflitti o calamità 
naturali; di questi, 9 su 10 vivono in 
Paesi con livelli di reddito medio-
bassi. Il loro inserimento nel sistema 
educativo nazionale è fondamentale, 
ma questo processo può essere condi-
zionato dalla specificità dei singoli 
contesti di destinazione.2 

Per quanto riguarda la nostra rilevazione, 
la prima delle piste originali di ricerca era 
di fatto mirata a persone impegnate in 
ambito di educazione formale e non for-
male sui temi connessi alla cittadinanza 
globale, nell’educazione e formazione di 
migranti e rifugiati.  A conferma di ciò, 
48 su 61 rispondenti (oltre il 78%) fanno 
mestieri connessi con l’educazione: inse-
gnanti, baby-sitter, assistenti all’infanzia 
etc... (Fig. 2) 

In 63 hanno risposto al questionario 
A, di cui 22 non italiani3 (Fig. 3).   

Le donne sono il 73% di chi ha rispo-
sto la classe d’età maggioritaria è quella 
dai 36 ai 50 anni (38%), il 28% tra 51 e 
65, il 17,5% tra i 26 e i 35.  

Il 74,6% ha un diploma di laurea, il 
17,5 un diploma di scuola media supe-
riore. Tra gli stranieri il 41% ha la carta 
Europea, l’11% la carta CE e il 31,8% il 
permesso di soggiorno.  

La condizione lavorativa prevalente è 
di impiego full time per il 60,3%, mentre 
il 20,6% lavora a part time. Ben il 55% 
del gruppo fa attività di volontariato.  

Il 61,9% è di nazionalità non italiana, 
di cui il 23,07% è di origine filippina, ma 
sono presenti anche altre 13 nazionalità 
con un individuo ciascuna.  

La prima delle domande specifiche 
per il questionario A era proprio sul signi-
ficato della sostenibilità per le future ge-
nerazioni (Fig. 4). 

Le risposte pervenute si concentrano 
per lo più sulla corretta definizione deri-
vante dal rapporto Brundtland del 1987 
(65%) ma circa il 30% ne coglie l’aspetto 
soltanto compensativo immediato.  

D’altra parte il termine sostenibilità è 
entrato nel patrimonio comune di cono-
scenza e l’82,5% di questo gruppo so-
stiene di sapere bene o molto bene cosa 
significhi sostenibilità e il confronto fra 
le due domande mette in evidenza che si 
pensa di saperlo più di quanto lo si sappia 
davvero (65% vs 82%). 

La sfida più urgente per questi nuovi 
cittadini globali, che rientrerebbero negli 
aventi diritto allo ius scholae, sono i di-
ritti umani (74,6%), segue la pace e la 
non violenza (69,8%) mentre al terzo 
posto c’è la giustizia sociale con oltre il 
65%. 

Queste priorità, come vedremo in se-
guito, sono state confrontate con i rispon-
denti ad altri questionari. In questo caso 

emergono come necessari temi che hanno 
come elemento fondante il rispetto della 
persona. 

La formazione globale, per costruire 
questo rispetto, è ritenuta necessaria per 
tutti i cittadini (71,43%) e non solo o par-
ticolarmente per i migranti (65.08%). 

Fig. 3. Nazionalità questionario A.

Fig. 2. Paesi di provenienza Questionario A.

Fig. 4. Cosa s’intende per sostenibilità.
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L’approccio privilegiato nei sistemi 
scolastici e formativi conosciuti viene ri-
tenuto quello misto (41,27%), basato sia 
su competenze specifiche (36,51%), sia 
su una formazione globale (20,63%). 

Oltre l’80% ritiene che l’educa-
zione alla cittadinanza globale sia im-
portante per tutti i cittadini, oltre il 
70% per i migranti in particolare. 

Questa formazione deve però, se-
condo il gruppo di rispondenti, trovare 
spazio in una comunità di pratiche allar-
gata (73,02%) e non soltanto essere eser-
citata da soli (11,11%), in un gruppo 
ristretto (4,76%), o nella propria comu-
nità di riferimento (15,87%). 

I principali ostacoli da superare per 

l’accesso all’istruzione e all’educazione 
alla cittadinanza globale di migranti e ri-
fugiati vengono ritenuti gli stereotipi e i 
pregiudizi (44,44%), le barriere legali 
(41,27%), a seguire un supporto lingui-
stico o di mediazione culturale insuffi-
ciente e risorse umane e finanziarie 
insufficienti (Fig. 5). 

L’ultima domanda chiedeva: nell’ul-
tima Enciclica Fratelli tutti, Papa Fran-
cesco parla della necessità di una gover-
nance globale di una collaborazione 
internazionale per una pianificazione a 
lungo termine della migrazione, andando 
oltre le singole emergenze a favore dello 
sviluppo solidale di tutti i popoli basato 
sul principio della gratuità. Quanto è d’ac-

cordo da 1 a 5?  
Qui la risposta è plebiscitaria e con-

centrata sulle massime priorità (4 e 5). 
L’accordo è all’82,5% e non si riscon-
trano differenze sostanziali in base a na-
zionalità, età, genere o titolo di studio. 
Tutto il gruppo di rispondenti è unanime 
nel ritenere necessaria una governance 
globale che affronti i temi della migra-
zione e dello sviluppo in ottica sistemica 
e sostenibile.  

Inoltre come già riferito nell’analisi 
della letteratura in materia, l’Enciclica ha 
rappresentato un punto di riferimento im-
portante per il mondo accademico e per 
la popolazione mondiale in generale (Fig. 
6). 

Scuola elementare ed educazione a 
distanza in tempo di COVID 19 

Il questionario B aveva come oggetto 
prioritario di interesse i comportamenti 
educativi in contesto scolastico e fami-
liare in epoca di pandemia. Il gruppo di 
ricerca ha scelto di osservare in che modo 
la crisi avesse influito sull’educazione dei 
ragazzi, visto che la loro vita, a causa 
della chiusura della scuola, era stata to-
talmente sconvolta e così anche la loro 
educazione. È stato indagato chi fossero 
le persone che hanno avuto più vicino in 
questi mesi e che hanno esercitato un 
ruolo genitoriale; come li avessero soste-
nuti non solo nella loro educazione ma 

anche nella loro socialità. Anche qui il 
target principale sono state figure edu-
cative ma perlopiù genitori, tutori e re-
sponsabili anche temporanei 
(baby-sitter, altro…) di bambini in età 
scolare 5-11 anni (Fig. 7). 

Al Questionario B hanno risposto 
in 52, di cui 30 non autoctoni (57,7%), 
ma, per il 26,92%, con cittadinanza ita-
liana acquisita (Fig 8). 

La classe d’età prevalente è ancora 
una volta 36-50 (65,38%), seguita da 
quella 26-35 (25%).  

Titolo di studio più frequente 
(67,3%) la laurea, seguita dal diploma 
di scuola media inferiore (15.4%).  

L’orario prevalente dell’attività 
professionale è ancora una volta il full 
time (32,7%) seguito da part time 
(23,07%). 

Chi ha risposto più frequentemente 
è stata la madre, 61,5% dei casi, se-
guita dal padre nel 17,3% dei casi, nel 
7,6% ha risposto la baby sitter, per il 
resto zii, altri conviventi etc.  

Data la particolare condizione di 
Fig. 5. Ostacoli da superare per l’accesso all’istruzone e all’educazione alla citadinanza 

globale di migranti e rifugiati.

Fig. 6. Importanza governance globale nell’en-
cclica Fratelli tutti (punteggi presenti solo 4 e 5)

Fig. 7. Nazionalità questionario B.



OIKONOMIA, N.2 GIUGNO 2023 21

convivenza richiesta dalle restrizioni nel 
contatto in epoca COVID, è stata inda-
gata la permanenza sotto lo stesso tetto 
da parte di vari membri del nucleo fami-
liare. 

Ne emerge che aldilà della famiglia 
nucleare (madre presente nel 96,15% dei 
casi e padre nel 75%) anche sorelle 
(17,31%), nonni (11,54%), zii (9,62%) e 
babysitter sono stati presenti in casa (Fig. 
9).  

Il questionario mirava a conoscere la 
reazione alla formazione a distanza e il 
65% ha detto di essersi trovato bene o 
molto bene, mentre il 34,6% ha risposto 
male o molto male. 

Il confronto con altre rilevazioni ef-
fettuate nello stesso periodo dall’UNI-
CEF conferma la disponibilità e la 
percezione positiva. Nella pubblicazione 
UNICEF si riporta infatti che:  

È stato incoraggiante vedere che molti 
studenti hanno riportato opinioni en-
tusiaste e ottimistiche riguardo alla di-
dattica a distanza e si sono sentiti 
sicuri della loro capacità di adattarsi a 
questo nuovo contesto di apprendi-

mento. In ogni livello scolastico, dalla 
scuola primaria alla scuola secondaria 
superiore, la maggioranza dei bambini 
e dei ragazzi (57 - 64%) ha dichiarato 

di essere motivata a partecipare ad at-
tività online. Analogamente, la mag-
gior parte (64 - 73%) ha riferito di 
sentirsi in grado di imparare rapida-
mente a partecipare ad attività online, 
anche se i bambini in età primaria 

sono stati un po’ meno propensi a ri-
ferire questa risposta rispetto ai ra-
gazzi più grandi4. 

L’adattamento al nuovo sistema di studio 
è stato per lo più positivo o molto posi-
tivo per il 78,8% dei rispondenti, ma oltre 
il 21% si è invece trovato male. 

Anche questo dato è confermato dalla 
rilevazione UNICEF che ha trovato il 
25% di ragazzi in difficoltà: 

un bambino o ragazzo su quattro ha 
dichiarato di essere preoccupato o ner-
voso a partecipare ad attività online o 
a completare le attività scolastiche on-
line. L’analisi non ha mostrato chiare 
differenze di genere o di età per 
quanto riguarda le preoccupazioni di 
bambini e ragazzi5.  

I principali problemi riscontrati sono stati 
nella debolezza della connessione inter-
net (46,15%), problemi con i supporti: 

computer, tablet, cellulare (26,92 % di 
casi). Di grande ostacolo nel 48% dei casi 
la contemporaneità dei collegamenti e la 
presenza di troppe persone a casa (25%). 

Il luogo di collegamento più fre-
quente è stata proprio la camera del bam-
bino/a (67,31%) o la cucina/sala (9,62 
%), ma compare anche il balcone/ter-
razza (25%) (Fig. 10). 

Nel 53,85% dei casi le lezioni non 
sono andate perse, ma per il 46,15% sì. 
Laddove ciò sia avvenuto, è stato in nu-
mero non troppo elevato (da 1 a 5 per il 
32,69%) e da 5 a 10 per il 13,46 % dei 
casi (Fig. 11). 

Da una domanda con possibilità di ri-
sposte multiple, emerge che i genitori 
sono stati i più presenti nel supportare i 
figli nel percorso di studio e formazione 
a distanza (88,46%), ma anche altri pa-
renti e babysitter sono stati presenti (ri-
spettivamente 23,08% e 21,15 %). 

Fig. 8. Paesi di provenienza Questionario B.

Fig. 9. Adattamento alla FAD.

Fig. 10. Luogo di collegamento.
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Trattandosi di bambini, anche il man-
tenimento del gioco e delle attività ludi-
formi è stato posto sotto attenzione. Ne 
risulta che, nonostante la TV sia stato il 
modo di divagazione preferito, anche i 
giochi di movimento hanno ricevuto una 
gran quantità di preferenze. La lettura e i 
giochi da tavolo sono stati frequenti. Ov-
viamente il forte utilizzo di dispositivi e 
consolle è confermato anche dai dati di 
tutte le altre ricerche in materia (Fig. 12).  

Il luogo privilegiato di attività di 
svago, a causa delle restrizioni, è stato 
ovviamente la casa 98,08 %, anche se 
frequente è stato anche l’utilizzo del ter-
razzo/balcone, 59,62 %e alcuni hanno 
potuto svolgere parte dell’attività al-
l’aperto (34,62%). 

È stato chiesto se fosse comunque 
stato possibile avere momenti di socialità 
con altri bambini e dove. Ne emerge che 
la dimensione sociale è stata comunque 

mantenuta dalla stragrande maggioranza, 
anche con frequenza, grazie soprattutto 
ad internet (Fig. 13, Fig. 14 and Fig. 15). 

I nostri dati confermano quindi 
quanto riportato nella suddetta pubblica-
zione UNICEF e le conclusioni sono tali 
che inducono gli esperti UNICEF ad af-
fermare che: 

Il tempo trascorso online per attività 
non scolastiche può essere stata la loro 
unica opportunità per connettersi con 
gli amici, rilassarsi o anche per fare 
esercizio fisico. Queste potrebbero es-
sere tutte modalità importanti di af-
frontare una situazione insolita e 

cognitivamente ed emotivamente pro-
vante per i bambini e i ragazzi6. 

Le opinioni dei rispondenti, sul fatto che 
potessero essere stati riscontrati dei cam-
biamenti nei comportamenti dei ragazzi, 
a seguito del COVID, quasi si equival-
gono, con una lieve tendenza ad indicare 

l’esistenza di tali cambiamenti (48,08% 
no, 51,92% sì). Ovviamente il cambia-
mento d’atteggiamento avrebbe potuto 
essere derivato da molte variabili tra le 
quali l’impatto diretto della malattia in 
famiglia.  

Per questa ragione è stato richiesto se 
ci fossero stati casi di COVID fra parenti 
e conoscenti. I no sono stati il 53,85%, 
mentre i sì il 46,15%. Quanto alla gravità 
della malattia (che avrebbe potuto avere 
un impatto in tal senso), il 29% ha rispo-
sto che le conseguenze sono state gravi o 
gravissime (Fig. 16 and Fig. 17). 

A tale proposito ricordiamo che l’in-
dagine è stata svolta nell’estate 2021, e 
quindi ha preso in considerazione parti-
colarmente casi COVID della prima on-
data. Infatti all’epoca solo il 34,62% dei 
rispondenti si era dovuto sottoporre a 
quarantena (Fig. 18). 

Questi grafici mostrano come i bam-
bini nell’84,62% dei casi abbiano fatto 
domande; tuttavia l’evento pandemico, 
almeno nella percezione delle figure pa-
rentali, sembra aver reso i bambini più at-
tenti e responsabili; solo nel 20% delle 
risposte, più ansioso o preoccupato (Fig. 
19).  

Questo dato percettivo, riportato dalle 
figure parentali, contrasterebbe con quanto 
sostenuto da vari autori nella guida Erik-

Fig. 11. Quante lezioni perdute?

Fig. 12.  Attività ludiche o ludiformi nel periodo.

Fig. 14.  Frequenza.Fig.13. Momenti di sociabilità con altri bambini.
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son: Bambini, adolescenti e Covid-197, 
dove si dice che gli studi condotti finora 
in Italia hanno dimostrato come l’isola-
mento a casa abbia favorito l’insorgenza 

di problematiche comportamentali e un 
peggioramento di condizioni preesistenti 
nel 65% di bambini al di sotto dei 6 anni 
e nel 71% di quelli di età compresa tra i 
6 e i 18 anni, con un incremento dell’ir-
ritabilità, dei disturbi del sonno e d’ansia.  

D’altra parte la domanda 21 chiedeva 
al rispondente se avesse notato differenze 
nel rapporto fra il proprio bambino con 
altri. Ne è emerso che una netta maggio-

ranza (71,15%) non sembra aver risentito 
degli effetti del confinamento, il 28% 
circa invece ne ha risentito, accusando 
comportamenti di distanza, paura o de-
pressione. D’altra parte dopo il confina-
mento, sostanzialmente più della metà 

dei bambini è stato in grado di iniziare 
nuove attività (51,92%).  

Come in altre rilevazioni già citate 
(UNICEF 2021) il tempo passato ad uti-
lizzare supporti elettronici è aumentato in 
modo rilevante. Si tratta del 55,8% dei 
casi fra i nostri rispondenti, mentre è ri-
masto analogo nel 30% dei casi (Fig. 20). 

La nostra rilevazione non ha appro-
fondito però se l’aumento dell’uso dei 
supporti digitali sia stato dipeso maggior-
mente dall’uso per lo studio o da quello 
per il tempo libero.  

Il COVID ha influito, almeno tempo-
raneamente nel rapporto del bambino con 
le figure parentali per il 53,85% dei ri-
spondenti, mentre ciò non è avvenuto nel 
46,15% dei casi. 

Questa influenza sembra si riverberi 
in molti casi in una maggior vicinanza, 
ma in altri ha fatto invece aumentare la 

distanza dall’esterno o esacerbato rela-
zioni conflittuali nella coppia. Insomma 
sembra sia stato un amplificatore di rap-
porti in senso per lo più positivo ma 
anche negativo.  

Il progetto KiDiCoTi8, coordinato dal 
Joint Research Center della Commis-
sione Europea, ha riportato una generale 
preoccupazione dei genitori a fronte 
dell’impatto della pandemia sull’istru-
zione dei propri figli. Questa preoccupa-
zione sembra particolarmente rilevante 
nei genitori con istruzione terziaria ed 
oltre. Nel nostro gruppo il livello di istru-
zione dei genitori è per oltre il 67% dei 
rispondenti con istruzione terziaria ed 
oltre, quindi i numeri del resto dei rispon-
denti sono troppo esigui per tracciare cor-
relazioni.  

Cittadinanza globale, coscienza 
ecologica e ambientale 

L’obiettivo del questionario C era dichia-
ratamente quello di comprendere come le 
persone che frequentano diversi istituti di 
Istruzione, Licei, Università (studenti, 
docenti, direttori di Dipartimento) ed 
enti, associazioni che si occupano di so-
stenibilità (es. Greenpeace, Legambiente, 
etc.), percepiscono l’importanza della cit-
tadinanza globale e del suo impatto am-

Fig. 15. Luoghi di socialità.

Fig. 16. Casi di Covid fra parenti e conoscenti.

Fig. 18. Domande sul Covid.

Fig. 17. Conseguenze del Covid.

Fig. 19. Consapevolezza.
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bientale. In 47 hanno risposto al questio-
nario C, di cui solo 7 non italiani (Fig. 21 
e Fig. 22).  

Il 66% è di genere femminile, il 34% 
maschile. Le classi d’età prevalenti sono 
la seconda 27,6% (18-25 anni) e la quinta 
23,4% (51-65 anni), differendo in tal 
senso dai gruppi di rispondenti negli altri 
questionari. Titoli di studio prevalenti 
sono il diploma di secondaria superiore 
(44,68%) e il diploma di laurea (48,94%). 

Anche la condizione lavorativa differisce 
rispetto agli altri gruppi di rispondenti: la 
maggior parte è impiegata full time 
(44,68%), e il 34,04% non lavora, es-
sendo almeno in parte, in pensione. Il 
59% non fa attività di volontariato, men-
tre il 41% sì. 

Molte delle domande di questo que-
stionario erano condivise con altri gruppi 
e se ne parlerà in una sezione apposita. 
Ma il tema focale di questo gruppo era 
quello della responsabilità nei confronti 
dell’ambiente. Come si sa il concetto di 
sostenibilità in questo momento è piutto-
sto diffuso, ancor più in questo momento 
in cui la crisi energetica ha messo in evi-
denza l’interconnessione esistente a li-
vello globale. Nulla più di ciò che sta 
accadendo attualmente può mettere in 
luce le connessioni esistenti fra il con-
flitto fra Russia e Ucraina, crisi energe-
tica e migrazioni di persone, che ne 
stanno derivando. 

Non a caso al-
cuni degli appro-
fondimenti indagati 
nelle opinioni dei 
rispondenti hanno 
riguardato la perce-
zione della respon-
sabilità di mul ti na -
zio na li e grandi 
a zien de di influire 
sulla sostenibilità.  

Il dibattito sulla 
responsabilità so-

ciale d’impresa è molto diffuso e spesso 
mostra come le imprese rischino di ap-
piattirsi in mere opere di filantropia azien-
dale, che hanno effetti nel breve periodo, 
ma non sono integrate nelle strategie 
aziendali di ampio raggio, né sviluppate 
in ottiche di lungo periodo ed orientate 
al bene della collettività. 

I risultati di un recente sondaggio 
IPSOS mostrano chiaramente che le 
aziende multinazionali hanno la capacità 

e la responsabilità di “fare del bene” nel 
mondo e che i loro programmi di respon-
sabilità sociale (CSR) possono essere 
vantaggiosi per tutti, garantendo che gli 
impegni siano autentici, credibili ed effi-
caci. Nell’ultimo periodo, sempre più 
aziende si stanno allineando con gli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile delle 
Nazioni Unite (UNSDGs) contenuti 
nell’Agenda 2030, ma la ricerca ha di-
mostrato che molti stakeholder – citta-
dini/consumatori in particolare – non 
hanno familiarità con gli UNSDGs o con 
ciò che gli obiettivi si prefiggono di rea-
lizzare. 

IPSOS Corporate Reputation a marzo 
2021 ha infatti condotto uno studio inter-
nazionale9 in 28 Paesi semplificando le 
aree di interesse degli UNSDGs in tre 
macro-aree: Ambiente, Società e Gover-
nance (ESG - acronimo di Environmen-
tal, Social and Governance). Dai risultati 
del sondaggio emerge che il migliora-

mento della società rappresenta la priorità 
per i cittadini/consumatori di cui le 
aziende multinazionali dovrebbero occu-
parsi. A seguire, si posizionano quasi a 
pari merito la tutela e protezione dell’am-
biente e le questioni riguardanti la Gover-
nance. 

In merito alle preoccupazioni sociali, 
i cittadini/consumatori desidererebbero 
che le multinazionali migliorino in primo 
luogo le condizioni di lavoro e la salute e 
la sicurezza dei lavoratori. Queste aree 
sono le prime scelte in quasi tutti i 28 
Paesi esaminati. 

In merito alle preoccupazioni ambien-
tali, la riduzione dei rifiuti e dell’inqui-
namento è la scelta prioritaria in quasi 
tutti i 28 mercati. Le altre azioni principali 
che le aziende potrebbero intraprendere 
secondo l’opinione dei cittadini/consu-
matori sono: la riduzione dell’uso della 
plastica, lo sviluppo di prodotti più eco-
logici, la cura generale dell’ambiente e 
la riduzione delle emissioni di gas serra. 

Infine, in questioni specifiche di Go-
vernance, l’attenzione dei cittadini/con-
sumatori è fortemente concentrata sulla 
fine della corruzione e sul pagamento 
delle tasse. 

Quando si parla di sostenibilità, le 
multinazionali non sono gli unici attori 
coinvolti. Infatti, anche il Governo, le 
altre aziende e i singoli individui hanno 
un proprio ruolo da svolgere per contri-
buire alla costruzione di un mondo mag-
giormente sostenibile. Ipsos ha chiesto ai 
cittadini/consumatori di assegnare dei 
punti che riflettono la responsabilità di 
Governi, aziende e singoli individui 
nell’affrontare le questioni relative ad 
Ambiente, Società e Governance.  

Nel complesso, i cittadini/consuma-
tori tendono a pensare che il governo 
abbia la maggiore responsabilità per cia-
scuno delle tre macro-aree indicate. Tut-

Fig. 20. Tempo passato davati a supporti visivi dopo il lock down.

Fig. 22. Nazionalità.

Fig. 21. Paesi di provenienza Questionario C.
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tavia, per quanto riguarda la tutela e pro-
tezione dell’ambiente, gli intervistati ri-
tengono che il compito spetti 
maggiormente ad aziende e singoli indi-
vidui. 

In merito al miglioramento della so-
cietà, il governo è visto di gran lunga 
come l’attore più importante. 

Infine, i cittadini/consumatori non ve-
dono un ruolo per se stessi nelle questioni 
relative alla Governance (Fig. 23). 

Le risposte al questionario C sono 
orientate del tutto in modo analogo. 
L’87,23% del gruppo dei rispondenti 
pensa che le multinazionali e le grandi 
aziende influiscano sulla sostenibilità 
ambientale; solo una persona non era 
d’accordo, mentre il 10,64% non sa. 

Quanto alla modalità di questa in-
fluenza, le risposte aperte hanno indicato 
chiaramente la negatività quasi assoluta 
dell’impatto delle multinazionali.  

Citando risposte lucide e sintetiche, la 
maggior parte pensa alla loro negatività 
dovuta a: 

“non avere linee di produzione eco 1
sostenibili nei loro stabilimenti pro-
duttivi” 
“non fare l’adeguato trattamento ai ri-2
fiuti e alle acque residuali” 
“scarsa partecipazione di responsabi-3
lità sociale nelle zone allocate” in-
somma “gli interessi economici delle 
grandi aziende e delle multinazionali 
prevalgono sull’intero ecosistema 
ambientale”. 

La letteratura in materia già da anni mo-
stra attenzione su questo tema, affer-
mando che nella globalizzazione econo-
mica, il peso politico ed economico delle 
imprese multinazionali è notevolmente 
accresciuto comportando dei benefici, 
come la crescita economica e tecnologica 
dei Paesi emergenti in cui operano, ma 
anche svantaggi tra cui l’eccessivo sfrut-
tamento delle risorse ambientali, dovuto 

anche a sistemi politici e giuridici assai 
permissivi, finalizzati a sostenere nel loro 
territorio gli investimenti esteri di tali im-
prese10 (Fig. 24). 

Tra le misure concrete esemplari per 
dimostrare concretamente tale responsa-
bilità è stata formulata una domanda sulla 
tassazione delle multinazionali: l’opi-
nione dei rispondenti è molto chiara. 

Il 93,62% è d’accordo nel porre tas-
sazioni ad hoc e il 6,93% non sa.  

Questi dati corrispondono anche alle 
opzioni identificate dalla rilevazione 
IPSOS di cui sopra, per la quale “pagare 
il giusto livello di tassazione” è la se-
conda priorità del gruppo dei rispondenti 
(41%), preceduta da “porre fine alla cor-
ruzione e alle tangenti” per il 64%. 

Rispetto a chi debba occuparsene, i 
vari interlocutori sono ritenuti tutti prio-
ritari, con particolare enfasi su: regioni, 
governo nazionale e Commissione Euro-
pea (Fig. 25). 

Confrontando questi dati con il son-
daggio IPSOS, il governo, le aziende e i 
cittadini consumatori hanno un ruolo da 
svolgere nella sostenibilità.  

Utilizzando le precedenti definizioni 
di “cittadino-consumatore”, IPSOS ha 
chiesto ai cittadini-consumatori di asse-
gnare dei punti che riflettano la respon-
sabilità di governo, imprese e cittadini-
consumatori nell’affrontare le questioni.  
Complessivamente, i cittadini-consuma-
tori tendono a ritenere che il governo ab-
bia la responsabilità maggiore nel pro-
teggere l’ambiente, migliorare la società 
(compreso il trattamento dei dipendenti 
e della diversità, le condizioni di lavoro 
etc.), praticare il buon governo (ivi in-
clusa anche la strategia fiscale). Tuttavia, 
assegnano al governo un’importanza mi-

nore per quanto riguarda l’ambiente, con-
dividendo il dovere con aziende e citta-
dini-consumatori. Quando si tratta di mi-
gliorare la società, il governo è 
considerato di gran lunga come l’attore 
più importante, con le aziende e i citta-
dini-consumatori che si dividono il resto 
del compito. D’altra parte i cittadini-con-
sumatori non vedono un ruolo per loro 
nella governance aziendale. 

Passando poi alla parte propositiva e 
quindi riflettendo sulle possibili compen-
sazioni, le risposte al quesito n.6 mo-
strano come tutti ritengano il problema di 
grande importanza (assenza di priorità 
basse 1 e 2) e la modalità principale per 
affrontarlo è superare l’approccio per set-
tori e promuovere azioni di sistema. Per 
fare questo è ritenuto fondamentale sen-
sibilizzare e promuovere una coscienza 
critica, ovvero aderire agli scopi della cit-
tadinanza globale (Fig. 26).  

Cittadinanza globale e identità: tra 
global society e identità multiple in 
migranti  

Al questionario D hanno risposto 27 per-

Fig. 23. Influenza delle multinazionali.

Fig. 25. Chi deve occuparsene?

Fig. 24. È giusto tassare le multinazionali
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sone, di cui 21 non italiane (Fig. 27 e Fig. 
28).  

Il 59% sono donne e 41% uomini, per 
lo più collocati nella fascia d’età 36-50 
(44%), come già successo per i gruppi A 
e B, seguita dalle fasce 26-35 (22,22%). 

Il titolo di studio più frequente è la 
laurea (62,96%), seguito a distanza dal 
diploma di scuola superiore (33,33%). 

Anche in questo gruppo, la maggior 
parte dei rispondenti è occupato full time 
(48,15%), seguito dal part-time nel 
22,22% dei casi. 

Attività di volontariato sono svolte 
dal 44% del gruppo, mentre il 56% non è 
coinvolto. 

Il questionario D si basava sul presup-
posto che l’educazione alla Cittadinanza 
Globale si fonda sul fatto che le persone 
oggi vivono il processo di apprendimento 
in un contesto globale e, anche se in 
modo diseguale, interagiscono a livello 
planetario. In un mondo che è sempre più 

interdipendente, l’ECG promuove un 
senso di appartenenza alla comunità glo-
bale, un’idea di umanità comune condi-
visa tra le persone che coinvolge anche 
l’ambiente naturale. L’ECG comporta la 
necessità di allargare gli orizzonti educa-
tivi per individuare l’identità umana e la 
sua appartenenza al pianeta terra. 

L’ECG intende offrire a ciascun abi-
tante del pianeta la possibilità di conoscere 
e comprendere, nel corso della sua vita, i 
problemi legati allo sviluppo globale e 
di declinare il loro significato a livello 
locale e personale, nonché di esercitare i 
propri diritti e le proprie responsabilità 
come cittadino di un mondo interdipen-
dente e in costante evoluzione, contri-
buendo altresì al suo procedere verso 
una maggiore giustizia e sostenibilità. 

In questo senso di appartenenza a una 
comunità più ampia e a una comune uma-
nità il gruppo di lavoro ha cercato di 
identificare i fattori che favoriscono o 

rendono difficile “l’essere cittadini glo-
bali” nella comunità migrante italiana, 
valutando così l’interdipendenza politica, 
economica, sociale e culturale e l’inter-
connessione tra il livello locale, nazio-
nale e globale. 

Oltre ai quesiti che hanno coinvolto 
più gruppi di lavoro, alcune domande 
sono risultate peculiari di questo questio-
nario.  

È stato richiesto se si sentissero parte 
della comunità in cui vivono.  

La maggior parte (51,85%), partecipa 
alla vita di comunità sistematicamente o 
almeno qualche volta (33,33%) ed oltre 
il 40% fa parte di associazioni.  

Il senso di appartenenza come citta-
dini in questo questionario era particolar-
mente messo in evidenza. Di seguito le 
domande e risposte maggiormente espli-
cative in tal senso. Il senso di cittadinanza 
come italiano, del proprio paese d’origine 
o globale è espresso con priorità da 1 a 5 
(massima priorità) (Fig. 29 a Fig. 30). 

Come si vede il senso di appartenenza 
come cittadini si manifesta particolar-
mente rispetto al proprio paese d’origine 
(70,37%), mentre la risposta meno fre-
quente ed intensa è il senso di apparte-
nenza alla cittadinanza globale (solo 
29,63% dei rispondenti in priorità 5). 

Coerentemente le persone sentono la 
propria comunità di appartenenza locale 
e nazionale come quella più intensa, 
anche se il livello europeo è nettamente 
percepito. Ricordiamo che nel gruppo 
che ha risposto al questionario D ben 20 
su 27 rispondenti non sono italiani. 

D’altra parte alcuni studi regionali, ad 
esempio quello commissionato dalla 
Consiglio Regionale della Basilicata al-
l’istituto IXE11 in un campione di studenti 
universitari mettono in luce come la di-
mensione della cittadinanza sia percepita 

Fig. 26. Come riequilibrare il rapporto economia ambiente.

Fig. 28. Nazionalità questionario D.Fig. 27. Paesi di provenienza Questionario D.
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a livello globale e nazionale, molto meno 
a livello europeo e regionale (Fig. 31). 

Ma come ci si può sentire buoni cit-
tadini? Quali sono i comportamenti rico-
nosciuti come i più virtuosi? (Fig. 32) 

Il pagamento delle tasse è il compor-
tamento ritenuto più virtuoso ed impor-
tante, segue l’obbedienza alle leggi e il 
voto alle elezioni. Importante anche vi-
vere il proprio lavoro come contributo 
allo sviluppo della comunità. 

Meno rilevante è ritenuta l’apparte-
nenza ad associazioni, anche se in questo 
gruppo ben 11 persone su 25 svolgono at-
tività di volontariato, per lo più in ambito 
sociale.  

Se confrontiamo i nostri dati con un 
sondaggio del Pew Research Center fatto 
all’inizio del 201812, circa tre quarti degli 
americani (74%) hanno dichiarato che 
votare alle elezioni è molto importante 
per ciò che significa essere un buon cit-
tadino, e circa sette su dieci hanno detto 
lo stesso riguardo al pagare le tasse 
(71%) e al seguire sempre la legge 
(69%).  

Oltre al voto, al pagamento delle tasse 
e al rispetto della legge, la maggioranza 

degli americani ha dichiarato che diverse 
altre caratteristiche sono molto impor-
tanti per una buona cittadinanza, tra cui 
rispettare le opinioni di chi non è d’ac-
cordo (61%). 

Una percentuale minore ha dichiarato 
che è molto importante per una buona cit-
tadinanza che gli americani facciano vo-
lontariato per aiutare gli altri (52%), 
seguano ciò che accade nel governo e 
nella politica (49%) e protestino quando 
si ritiene che le azioni del governo siano 
sbagliate (45%). 

Come si vede la visione di un citta-
dino attivo porta di per sé a valori univer-
salmente condivisi. 

Le risposte alle domande in comune 
fra i gruppi  

Pur essendo diverso il numero di do-
mande in ciascun questionario, ci sono 

state 9 domande in comune fra alcuni dei 
questionari. 

Rispetto alle caratteristiche che po-
trebbero aver influenzato le risposte, ma 
per le quali daremo solo linee di tendenza 
senza calcolo di correlazione, otteniamo 
che: 

Il genere è in maggioranza sempre •
femminile: le donne rappresentano il 
71.4% del gruppo che ha risposto ai 
questionari. 
In A, B, D la classe d’età prevalente •
è 36-50; in C, 18-25.  
Il titolo di Studio prevalente è sem-•
pre la laurea, ma vede in C molti con 
il diploma, dato coerente con l’età più 
bassa. 
L’orario di lavoro è in tutti per lo più •
full-time in presenza.  
Riguardo all’attività di volontariato, •
abbiamo una prevalenza di sì nel que-
stionario A, di no negli altri. Inoltre 
solo il 40,4% di italiani svolge attività 
di volontariato, contro il 56,25% dei 
non italiani. 
La nazionalità in C vede una preva-•
lenza netta di italiani, a differenza 
degli altri tre gruppi. 

Nel confronto fra conoscenza dei concetti 
di cittadinanza globale e sviluppo soste-
nibile, in 97 su 189 hanno detto di cono-
scere perfettamente (livello 5) cos’è lo 
sviluppo sostenibile (51.3% del gruppo di 
rispondenti), contro una percentuale del 
19.1%, che conosce perfettamente il ter-
mine cittadinanza globale: una differenza 
di oltre 30 punti percentuali. Andando in-
vece al valore 4, otteniamo un’equiva-
lenza fra le due conoscenze (Fig. 33).  

Se analizziamo il gruppo di rispon-

Fig. 29. Partecipazione alla vita di comunità.

Fig. 30. Sentimento di cittadinanza.

Fig. 31.  A che livello si considera cittadino?
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denti Italiani e non italiani, troviamo che 
il gruppo degli italiani presume di co-
noscere meglio cosa sia lo sviluppo so-
stenibile, mentre nel gruppo di stranieri 
la differenza tra conoscenza dell’educa-
zione alla cittadinanza globale e allo svi-
luppo sostenibile è minore. 

Questo ci ha portato a desumere che 
la cultura circostante ed attuale favo-
risca la conoscenza del termine soste-
nibilità, piuttosto che quello di cittadi-
nanza globale (Fig. 34 e Fig. 35).  

A tale proposito in tre dei quattro 
gruppi era stato chiesto anche cosa s’in-
tendesse per sostenibilità. Dai risultati13 
emerge un andamento analogo per i tre 
gruppi, anche se nel gruppo A la risposta 
solo parzialmente corretta (opzione n.3) 
risulta frequente e vi compare anche la ri-
sposta sbagliata (n.2) (Fig. 36): 

Le risposte sono in maggioranza cor-
rette e seguono lo stesso andamento, ri-
spettando la definizione universalmente 
riconosciuta di sostenibilità, che risale al 
1987 e si trova nel cosiddetto Rapporto 
Brundtland14 “Our common future”. Esso 
pone l’attenzione sui principi di equità in-
tergenerazionale e intragenerazionale. Il 
rapporto identifica per la prima volta la 
sostenibilità, come la condizione di uno 
sviluppo in grado di “assicurare il soddi-
sfacimento dei bisogni della generazione 
presente senza compromettere la possibi-
lità delle generazioni future di realizzare 
i propri”.  

Le sfide più urgenti del cittadino glo-
bale, sono state ritenute in A i Diritti 
umani, in C l’Equilibrio ecologico, in D 
Pace e non violenza, dando in questo 
modo una risposta coerente con le prio-
rità del questionario specifico.  

In realtà, come si vede dai grafici che 
seguono, pace e non violenza, diritti 
umani e giustizia sociale riportano sem-
pre valori molto elevati, mentre sono ri-Fig. 32.  Comportamenti importanti per essere buoni cittadini.

Fig. 33. Confronto fra conoscenza dei concetti di cittadinanza globale e sviluppo sostenibile.

Fig. 34. Confronto fra conoscenza dei concetti di cittadinanza 
globale e sviluppo sostenibile ITALIANI.

Fig. 35. Confronto fra conoscenza dei concetti di cittadinanza 
globale e sviluppo sostenibile NON ITALIANI.
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tenuti meno urgenti benessere ed equità 
economica, partecipazione democratica 
e integrazione culturale (Fg. 37). 

Quanto all’importanza della forma-
zione globale per i cittadini autoctoni o 
per quelli di origine immigrata si riscon-
trano i seguenti valori (Fg. 38). 

Dall’andamento della curva, abba-
stanza simile tra i gruppi, si nota che sono 
quasi assenti i valori bassi: per tutti la 
formazione globale è estremamente 
importante. Troviamo in particolare che 
nel gruppo che ha risposto al questionario 
A, è massimamente importante (val 5) 
per cittadini immigrati, nel 68% dei casi 
e nel 74% per tutti i cittadini. Ciò avviene 
nel gruppo che ha risposto al questionario 
D rispettivamente per cittadini immigrati 
nel 78% dei casi e nell’81% dei casi per 
tutti i cittadini. 

Una domanda chiedeva quale degli 
approcci formativi venisse più frequente-
mente impiegato all’interno delle aule 
scolastiche. Pertanto era stato richiesta 
un’opinione su quale approccio fosse, a 
parere del rispondente, maggiormente 
utilizzato a scuola, tenendo in considera-
zione che l’Agenda 2030 richiama co-

stantemente ad un ap-
proccio sistemico. Que-
sti i risultati alla 
domanda Secondo lei 
nei sistemi scolastici e 
formativi che conosce 
quale approccio viene 
privilegiato? (Fig. 39) 

Come si vede la ri-
sposta differisce com-
pletamente nei tre 
gruppi. Nel gruppo del 
questionario C, dove la 
maggioranza sono ita-
liani, più giovani, si ri-
tiene che l’approccio 
più frequente sia quello 
settoriale e non siste-
mico. Negli altri due 
gruppi si ritiene che 
siano utilizzati en-
trambi o che addirittura 
prevalga quello globale, 
ma la frequenza nelle 
aule scolastiche ita-
liane, in questo caso è 
meno recente o, forse, 
più orientata dalle na-

29

Fig. 36. Cosa si intende per sostenibilità
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zionalità d’origine. 
Altra domanda comune ai tre gruppi 

è stata la seguente: Diventare cittadino 
globale e acquisire le relative competenze 
secondo lei è un compito che si realizza…
.  

Il gruppo D differisce dagli altri 2: 
sembra più importante realizzare la citta-

dinanza globale nella propria comunità di 
riferimento, mentre per gli altri in quella 
allargata. D’altra parte il questionario D 
si rivolgeva proprio ad indagare lo svi-
luppo di identità multiple entro le proprie 
comunità di riferimento (Fig. 40).  

Andando ad indagare nei gruppi A e 
D i principali ostacoli per l’accesso al-

l’istruzione e all’educazione alla cit-
tadinanza globale per migranti e rifu-
giati, emergono i seguenti dati (Fig. 
41): 

Nel gruppo A, come è stato già il-
lustrato in precedenza, gli ostacoli più 
rilevanti risultano essere stereotipi e 
pregiudizi e barriere legali, mentre 
“sostegno psicosociale insufficiente” 
o “perdita di status legale per i mag-
giorenni migranti” sono ritenuti 
meno prioritari. 

Anche nel gruppo D l’incidenza 
degli stereotipi e dei pregiudizi è ri-
tenuta particolarmente importante in-
sieme, però, ad un sostegno psico-
sociale insufficiente. Barriere legali, 
aspetti amministrativi e burocratici e 
limitate opportunità per gli adole-
scenti sono ritenute ugualmente rile-
vanti nel gruppo D, seguono la perdita 
dello status legale ai 18 anni e la me-
diazione interculturale, che invece nel 
gruppo A aveva maggiore rilevanza. 
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Fig. 40. Dove realizzare l’ECG.


